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Due visioni delle istituzioni
Hayek: le regole di condotta e la maggior parte delle istituzioni, che emergono da questa regolarità di comportamento, sono adattamenti all'impossibilità di conoscere consapevolmente tutti i fatti che influenzano l'ordine della società.

Commons: le forme dell'istituzione sono le consuetudini non organizzate e le compagini funzionanti organizzate; il controllo che avviene attraverso le istituzioni consiste in regole operative che governano con diversa intensità ciò che l'individuo è in grado (can), deve (must) o ha il permesso di fare (may).

Le istituzioni come regole

MacIver: quando gli uomini creano associazioni, essi devono anche creare regole e procedure, per il disbrigo degli affari comuni e per la regolazione dei membri, che prendono il nome di istituzioni. Ciascuna associazione ha, nei confronti dei proprî particolari interessi, la sua specifica istituzione. 

Il risultato di un calcolo umano: le istituzioni pragmatiche

Menger: una parte dei fenomeni sociali è il risultato di una volontà comune orientata alla loro fondazione ed è, quindi, il prodotto intenzionale di essa; un'altra parte è il risultato irriflesso di attività umane tendenti a scopi essenzialmente egoistici ed è, quindi, il prodotto di più interessi individuali.
I fenomeni organizzativi sono interpretati in maniera pragmatica quando si indaga lo scopo che guida nel caso concreto le associazioni, o i loro capi, nella fondazione e nello sviluppo di questi stessi fenomeni sociali, i mezzi che hanno a disposizione e gli ostacoli che devono affrontare.

L'interpretazione pragmatica, anche se non è sempre quella più corretta, offre il vantaggio di poter analizzate tutti i fenomeni da un unico punto di vista, quello dell'assunto volontaristico. 

Il problema più stupefacente delle scienze sociali: le istituzioni organiche
Menger: i linguaggio, la religione, il diritto, lo stato, i mercati, la concorrenza e il denaro sono i più importanti esempî di fenomeni organizzativi che non risultano dalla convenzione fra i membri della società né, tantomeno, dalla legislazione.

Il denaro come istituzione organica

Menger: un grande problema per gli scienziati sociali è comprendere in che modo, sui mercati del baratto, certe merci siano uscite dalla cerchia di tutte le altre e siano divenute mezzi di scambio, "denaro" in senso lato.

La risposta al problema nasce dall'osservazione che per certe merci, ossia per quelle che corrispondevano ad un bisogno molto diffuso, esisteva sul mercato una domanda maggiore che per le altre. Il puro baratto richiede, infatti, che per lo scambio di merci ci sia la mutua necessità; questa condizione risulta di difficile realizzazione, mentre lo scambio con il bene maggiormente commerciato (e.g. bestiame, pelli, conchiglie, metalli) è molto più facile e permette, per via indiretta, la soddisfazione dei bisogni dell'individuo.

L'interesse economico dei singoli attori economici li porta di conseguenza, con una conoscenza maggiore del proprio interesse individuale e senza alcuna convenzione, costrizione legislativa e persino senza alcuna considerazione dell'interesse pubblico, a cedere le proprie merci per altre più smerciabili anche quando non ne hanno un immediato bisogno, e a scegliere in cambio quelle più adatte a servire da mezzo di scambio. Il potente influsso della consuetudine ha fatto il resto.

Il denaro può, in ultima analisi, sorgere per via legislativa al pari delle altre istituzioni sociali. Ma questo non è il solo modo in cui esso sorge, né il più originario; si può, infatti, comprendere appieno l'origine del denaro soltanto se si impara a intendere questa istituzione sociale come il risultato irriflesso, ossia come la risultante non prevista di attività specificamente individuali dei membri di una società.

Le regole regolative come baluardo dell'ordine socio-economico

Commons: le norme sono necessarie per coordinare gli arroganti ed illimitati egoismi individuali, determinati dalla scarsità di risorse. Esse nascono in modo evolutivo e ciò comporta la selezione delle consuetudini più opportune, separandole dalla abitudini che indeboliscono i gruppi sociali.

L'ignoranza è alla base delle regole istituzionali

Hayek: l'uomo ha sviluppato le norme di condotta perché non conosce quali saranno tutte le conseguenze di un'azione.

La possibilità, di fronte all'incertezza, di errore nell'azione

Knight: gli individui reagiscono non a quello che percepiscono, ma sempre a quello che inferiscono. La forma universale del comportamento consapevole è perciò l'azione intrapresa per mutare una situazione futura come dedotta dal presente. 

La possibilità di errore, in questo contesto, dipende da quattro fattori:

- non conosciamo il presente come esso è nella sua totalità

- non inferiamo il futuro dal presente con determinazione

- non conosciamo le precise conseguenze delle nostre azioni

- non realizziamo le azioni nella precisa forma in cui le immaginiamo e vogliamo

L'incertezza tecnico-strumentale, economica e sociale

Von Mises: ogni azione si riferisce ad un futuro incognito e per questo è sempre una speculazione rischiosa.

La comprensione è sempre basata su una conoscenza incompleta; non possiamo, infatti, escludere a priori la possibilità di aver errato nell'apprezzare l'influenza dei diversi fattori o di aver mancato di considerarne alcuni la cui interferenza non è stata affatto prevista, o non lo è stata in modo corretto. 

La razionalità cognitiva tra conoscenza ed incertezza

Knight: la conoscenza è, in un certo senso, variabile di grado. Noi viviamo solo perché conosciamo qualche cosa del futuro, mentre i problemi derivano dal fatto che conosciamo troppo poco. L'essenza della situazione sta nell'azione derivante dall'opinione, più o meno fondata e valida; non vi è ignoranza completa, né perfetta e completa informazione, ma conoscenza parziale. 

Attori e scienziati sociali devono costruire cognitivamente la realtà sociale

Hayek: esiste la convinzione che concetti astratti come "società" od "economia" esistano realmente. L'errore implicito di questa convinzione consiste nel prendere per fatti quelle che sono solo teorie provvisorie, modelli costruiti dalla pubblica opinione per spiegare le connessioni esistenti fra alcuni dei fenomeni singoli che osserviamo.

Le entità collettive ("società", "economia") sono strutture di relazioni tra alcune delle tante cose che possiamo osservare entro dati limiti spaziali e temporali e che noi selezioniamo perché ci sembra di poter cogliere l'esistenza di certe connessioni tra esse.

Non si tratta, quindi, di cose ben definite, ma di una struttura o di un ordine secondo cui cose differenti possono essere poste in relazione l'una con l'altra. Le totalità di cui parliamo esistono sole se, e nella misura in cui, è corretta la teoria che abbiamo elaborato sulla connessione delle parti che le compongono.

Le scienze sociali, quindi, non hanno a che fare con totalità date; il oro compito è piuttosto quello di costruire queste totalità, costruendo modelli sulla base degli elementi che ci sono familiari.

L'istituzione della proprietà privata è a fondamento della possibilità di calcolo economico

Von Mises: i neosocialisti, promotori del socialismo di mercato, vogliono che la gente giochi al mercato come i bambini alla guerra, alla ferrovia o alla scuola.
Il socialismo di mercato si basa sulla prospettiva che nella comunità socialista si continui ad agire come se il mercato esistesse, con la differenza che capitali e profitti restano dello Stato.
Non si può giocare a speculare e ad investire. Speculatori ed investitori espongono la loro stessa ricchezza ed il loro stesso destino. Questo li rende responsabili verso i consumatori, capi ultimi dell'economia capitalista. Se si liberano da questa responsabilità, si provano del loro vero carattere. 

Anche nell'ipotesi in cui lo Stato prestasse ai cittadini il denaro, tutti i rischi ricadrebbero sulla società (e non sugli individui), in quanto proprietaria esclusiva di tutte le risorse disponibili.

Un sistema socialista con mercato e prezzi di mercato è altrettanto contraddittorio della nozione di un quadrato triangolare.

Le difficoltà delle riforme istituzionali nel raggiungere i proprî fini

Pareto: fra la teoria e l'applicazione pratica delle regole stabilite dalla legge o imposte dalla morale o dal costume, v'è sempre una grande differenza. Dobbiamo ben guardarci dal credere che, se certe disposizioni hanno un fine, questo sarà certamente raggiunto. 
Azione, azione sociale ed interazione sociale

Weber: per "agire" si deve intendere l'atteggiamento umano se in quanto l'individuo che agisce congiunge ad esso un senso soggettivo. 

Per "agire sociale" si deve però intendere un agire che sia riferito all'atteggiamento di altri individui ed orientato nel suo corso in base a questo. L'agire sociale può essere orientato in vista dell'atteggiamento passato, presente o previsto come futuro di altri individui. Gli altri possono essere individui singoli e noti, oppure una molteplicità indeterminata persone ignote (e.g. accettare il denaro come pagamento).
Per "relazione" sociale si deve intendere un comportamento di più individui instaurato reciprocamente secondo il suo contenuto di senso, e orientato in conformità. Si richiede, quindi, un minimo di relazione reciproca dell'agire di entrambe le parti.
Interazione strategica tra Sherlock Holmes e Moriarty

Morgenstern: Holmes è inseguito da Moriarty e prende il treno da Londra e Dover. Il treno compie una fermata intermedia e Holmes scende invece di continuare il viaggio sino a Dover: egli ha infatti intravisto Moriarty alla stazione e si aspetta che il criminale, molto furbo, prenda il treno diretto per Dover, che gli permette di essere a destinazione prima di Holmes.

E se Moriarty avesse previsto questo fatto? E se Holmes avesse previsto questa previsione, andando proseguendo per Dover?

A causa di tutto questo ragionare, entrambi avrebbero infine potuto essere completamente incapaci di agire e quello intellettualmente più debole dei due avrebbe dovuto consegnarsi all'altro già alla stazione di Londra.
La regola dell'impegno reciproco e la razionalità dell'attore contro l'incertezza sociale

Weber: il contenuto di senso di una relazione sociale può essere stipulato mediante impegni reciproci (ovvero i partecipanti a tale relazione formulano delle promesse relative al loro atteggiamento futuro). Ogni partecipante fa allora conto, di solito, soprattutto sul fatto che l'altro orienti il proprio agire in base ad un senso della stipulazione da lui stesso condiviso. Egli orienta, quindi, il suo agire in parte razionalmente rispetto allo scopo e in parte razionalmente rispetto al valore.

Le situazioni interattive complesse per l'individualismo metodologico

Hayek: lo scopo delle scienze sociali è quello di spiegare i risultati non voluti o non prestabiliti delle azioni di molti uomini.

I problemi ai quali le scienze sociali cercano di dare una risposta si presentano in quanto le azioni consapevoli di una molteplicità di persone danno luogo a risultati non previsti e in quanto vengono riscontrate regolarità? che non sono il risultato del piano deliberato di alcun individuo. Il problema si presenta dunque quando un ordine di qualche tipo emerge come risultato delle azioni dei singoli, ma senza essere stato programmato da nessuno.
L'istituzione organica di un'economia basata sulla regola della divisione del lavoro

Smith: la divisione del lavoro non è in origine il risultato di una consapevole intenzione degli uomini, che preveda la generale prosperità che ne risulta. Si tratta, invece, della conseguenza necessaria, per quanto lenta e graduale, di una particolare inclinazione della natura umana: quella a trafficare, a barattare ed a scambiare una cosa con l'altra.
La mano invisibile come situazione interattiva complessa con esisti positivi

Smith: non ci rivolgiamo all'umanità delle persone con cui interagiamo economicamente, ma al loro egoismo e con loro non parliamo mai delle nostre necessità, ma dei loro vantaggi.

Siccome ogni individuo di sforza, nella misura del possibili, di impegnare i lsuo capitale a sostegno dell'attività produttiva nazionali, e di dirigere tale attività in modo tale che il suo prodotto possa avere il massimo valore, ogni individuo opera necessariamente per rendere il reddito della società il massimo possibile.

Quando preferisce il sostegno all'attività produttiva del suo paese invece che a quella straniera, egli mira solo alla propria sicurezza e, quando dirige tale attività in modo tale che il suo prodotto sia il massimo possibile, egli mira solo al suo proprio guadagno ed è condotto da una mano invisibile, in questo come in molti altri casi, a perseguire un fine che non rientra nelle sue intenzioni.

La "spoliazione" dei "gruppi latenti" da parte dei gruppi organizzati

Pareto: l'intensità dell'opera di un uomo non è proporzionale all'utile che con quell'opera può procurarsi, al danno che può scansare; cresce più che proporzionalmente a quell'utile o a quel danno.

Un provvedimento protezionista procaccia grossi guadagni a pochi individui e procaccia a moltissimi consumatori un lieve danno ciascuno. Di conseguenza, l'azione dei produttori favoriti dal provvedimento sarà molto più intensa di quella dei consumatori spogliati. 

Si osserva molto spesso che gli uomini agiscono con molto maggiore energia per appropriarsi dei beni altrui, che per difendere i proprî. Una delle cose più difficili da far comprendere ai contribuenti è che dieci volte un euro fanno dieci euro. Purché gli aumenti di imposta abbiano luogo gradatamente, essi possono raggiungere un totale elevato, che avrebbe provocato esplosioni di collera se si fosse tentato di prelevarlo tutto d'un colpo.

La spoliazione non incontra dunque spesso una resistenza molto efficace da parte degli spogliati; ciò che finisce talvolta per arrestarla è la distruzione di ricchezza che ne consegue e che può portare la rovina del paese.

